
Gli agricoltori siano
di nuovo protagonisti
del loro destino
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Multo giustamente Giuseppe
Ugo Belli nella lettera pub-
blicata su L'lnforruatore Agra-

rio ri. 43/2015, dal titolo «Il Wwf mal-
tratta l'agricoltura e nessuno la difen-
de», lamenta che la sua opinione non

tenuta in considerazione rispetto a
quelle più diffuse, distorte e negative
_irca l'agricoltura quale fondamentale
settore dell'economia, Utopie naturali-
3tiche e infervorati dibattiti sono lon-
:ani dalla complessità di un sistema
agrario che deve fornire cibo.

Sembra ormai che l'obiettivo sia
screditare la produzione per enfatiz-
zare un'immagine bucolica, un ricor-
do agreste, una fotografia ingiallita di
qualcosa che non c'è più, utile solo a
vestire di «immagine propagandisti-
ca» un prodotto - quello alimentare
-- che viene da un campo fantastico,
piuttosto che dal lavoro dell'uomo e
del suo progredire industrioso: l'im-
magine mette in ombra la sostanza.

Tanti che parlano di agricoltura, ma
sul campo in Italia sono rimaste meno
di 300.000 piccole imprese che soffrono
la concorrenza dei prodotti stranieri
quando lavorano derrate fondamen-
tali perla sovranità alimentare o pro-
dotti meno strategici ma di maggiore
valore aggiunto ed eccedenti il consu-
mo nazionale.

Un meccanismo perverso di inef-
ficienze, incompetenze e pigrizie sta
portando l'agricoltura italiana a fare
la fine dell'Alfa Romeo (sono rimasti
il marchio senza il biscione, il colore
rosso, il nome Giulietta su ferri senza
personalità).

Qualcuno scrive di multinazionali,
made in Italy, frodi alimentari, tutela
del consumatore, scoprendo (nel 2015)
«la necessità di un reale orientamento
al mercato delle imprese agricole ita-
liane»! E, lasciando trasparire la for-
mazione comunista subita negli atenei
post 1968, suggerisce relazioni esterne
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educando i consumatori, best practices,
storytelling, programmi educativi, fide-
lizzazione e formazione al marketing.

Lo leggi e per fortuna lo dimentichi.
Da questi hanno attinto chi ha pro-

dotto strategie di bottega, decine di
marchi locali che nessuno riconosce,
iniziative di comunicazione che nes-
suno vede, aggregazioni di produttori
senza prodotto, organizzazioni profes-
sionali ipertrofiche: unici beneficiari
«personaggetti» con un bello stipen-
dio pubblico o intrufolati in qualche
misura Psr per la divulgazione.

L'Italia è il 2° produttore mondiale di
olio d'oliva con un fatturato stimato di
2 miliardi di euro e circa 250 milioni
di piante! Cribbio che notizia! Rifles-
sione: 2 miliardi diviso 250 milioni =
8,00 euro a pianta...?

Vola la produzione di olive nelle Mar-
che, un aumento del 40% rispetto allo
scorso anno! 5.000 produttori, 21.000
quintali di olio di ottima qualità, va-
lore almeno 10 euro/litro! Cribbio che
notizia! Riflessione: 21.000 quintali =
2.290.000 litri = 22,9 milioni di euro di-
viso 5.000 = 4.580 euro per ognuno dei
produttori, rapporto produzione/con-
sumo popolazione marchigiana infe-
riore al 60%...

Qui vicino c'è una stazione ferrovia-
ria dismessa, possibile che qualcuno
degli agricoltori «di mestiere» (ci com-
prendo anche gli orgogliosi terzisti)
non senta l'urgenza di trovarsi, con-
tarsi, confrontarsi, elaborare insieme
uno studio economico per dare una
strategia alle loro piccole imprese e
anche una comunicazione «di parte»
a difesa del proprio operato ritenuto
onesto e sostenibile?

Trecentomila agricoltori non devono
farsi prendere ancora in giro, devono
farsi carico per primi del proprio de-
stino. Gli altri che parlano in loro vece
hanno interessi diversi, questi altri sal-
vaguardano prima la loro sopravviven-
za consapevoli della propria debolezza.
È il momento giusto per una spallata.

Marino Mosconi
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